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IL CARROCCIO 
GIORNALE DELLE PROVINCIE 

Ì leggi della libertà e della Rappresentanza, 
voghamo un Parlamento posto al di sopra 
degli intrighi di corle e di piazza, noi che, 
essendo liberi, sentiamo più che mai il 
bisogno di esser giusti, credenti che la 

{ voce del Popolo non giunge mai inutile a' 
suoi Rappresentanti, noi vi diciamo di re
spingere, come immorale e contraria al do
gma Italiano, la prelesa di alcuno fra Ì 

' Proprietari di case di Torino, e dei loro 
motori e satelliti, che vorrebbero imponi 

l di collocare nell' Alto d'Unione la strana 
condizione che Torino ne abbia ad essere 
necessariamente la Capitale, invitandovi così 
a disturbare l'Unione stessa, e ad usurpare 
i diritti dell'Assemblea Costituente. 

' Noi pensiamo che le Capitali non si 
creano colla violenza o col despotismo, ma 
che ad ogni nazione, che si ricompone, 
sono irrevocabilmente designate da prin
cipi! di ragione, superiori ad ogni calcolo 
privato e passeggiero. — Noi pensiamo 
che i Proprietari di case di Torino non 
sono i proprietari dell' Idea Italiana per 
immolarla ai loro interessi — Che Torino 
non ha fra le città Italiche altro primato 
nel regno della libertà, se non quello che 
le concede la ragione — Che una Fazione 

; illusa di Torino, non ha alcun diritto di 
soggiogare alla sua volontà le libere Pro-

, vincie che la circondano. 
ì Desideriamo che Torino abbia dall'As-
1 semblea Costituente tutti quegl'onori, e quel 
'' lustro, che si addice all'antica sede dei 

Subalpini; desideriamo ch'Essa, la gentile 
Città, raduni lutti i molivi che le dareb
bero ragione di Capitale. Quindi l'Assem
blea vegga e decida liberamente. Ma, Rap
presentanti del Popolo, vi supplichiamo di 

ì| restare impavidi ai clamori inopportuni dì 
|| una l'olla ingannala, che vi accuserebbe 
; forse domani del volo che oggi vuole strap-
| parvi, di rammentare che una Camera in 
| un allo solenne come questo non può re-
1 Irocedere senza abdicare. Pensate che manca 

ancora un terzo dui Deputati; che la Na-
ij zione non potrebbe sopportare senza ver-
!! gogna che si posponesse ad un Egoismo 
j di municipio il magnifico pensiero, per cui 

scrissi! ogni grande; Italiano, pugna il Re^ 
e la Nazione, e che voi già imprimeste 
santamente nel vostro Indirizzo; che la 
Fusione iniziatrice dell'Unità ci è necessaria, 
e che questa sola idea ci sorregge nei 
grandi sagrifizi che la guerra richiede. 

Deputati del Popolo, custodi in patria 
della Nazionalità che si decide sul campo! -
Noi riposiamo sulla vostra lealtà, sulla e-
nergìa e purità d'intenzioni, che guidò Voi 
sin qui, ed animò i membri eminenti del 
Ministero. Fidate nel Popolo che vi die1 vita, 
e che vi sosterrà sempre : e se la vostra 
libertà fosse minacciata, pensate che ogni 
città sarebbe sede sicura per un Parlamento 
Italiano, che ha decretato l'Assemblea Co
stituente, e che saprà mantenere intatto 
un tale volo, e CASALE lo difenderebbe con 
entusiasmo quando, fuggendo all'oppressio
ne, cercasse nelle sue mura l'Indipendenza. 

Casale li 21 giugno 1818. 

AI LOMBARDI 
Ove a Voi giunga la tristo nuova delle tristissime 

mene di alcuni faziosi di Torino, non vogliate, 
per Dio! con quelli confondere la maggioranza 
della generosa popolazione di questa nostra no
bile Citlà, e molto meno dei popoli Subalpini o 
Liguri. Noi abbiamo giustamente alzata la nostra 
sdegnosa voce quando i nemiei della nostra in
dipendenza tentavano di traviare il retto giudizio 

Col corriere di mercoledì giungeva in 
Casale notizia che un partito, piccolo sì, 
tna audace, volesse intimorire la Camera 
dei Deputali e. farla rinvenire sul suo voto 
col, quale, applaudente l'intiera nazione, 
aveva dichiarata indispensabile la convoca
zione d'un assemblea Costituente, il Gior
nale con un Appello alla nostra popola
zione, intitolalo ALL'ERTA, avvertivala del
l' emergenza, e con pubblici affissi la invi-
lava alla segnatura di un indirizzo alla 
Camera, indirizzo che qui riproduciamo.— 
In meno di un giorno si ottennero più di 
800 firme, e piii migliaia se ne ottenevano, 
se non si fosse stimalo pia utile consiglio 
la pronta spedizione, e di riservarsi a se
guitarle, e ad estenderle alla giù commossa 
Provincia, ove i casi lo richiedano. 

LA DIREZIONE. 

RAPPRESENTANTI DEL POPOLO! 
Mentre noi pensiamo, operiamo, soffria

mo nelle nostre vite, nelle vite dei nostri 
iìgli, nelle nostre sostanze per far trion
fare P Idea Italiana, mentre noi tutti ac
clamammo Fortissimi Voi per aver voluto 
un'Assemblea Costituente, udiamo con in
esprimibile dolore, che in Torino si agiti 
un partito non Italiano, ma totalmente Mu
nicipale, che insulla alle libere parole di 
taluno di Voi, che tumultua e grida alle 
porte stesse del vostro Parlamento, onde 
intimidire, e trascinare, se gli fosse pos
sibile, le vostre coscienze; ad un voto im
prudente, che significherebbe scisma Ita
liano, scisma Subalpino, scisma Ligure. 

Noi che, sciolti da cupidità locali, vo
gliamo francamente il gran Bene della vasta 
nostra Patria, noi, che, conseguenti alle 

L'ITALIA E L'AUSTRIA 
Continuazione. V. il num. 94. 

IV. 
Tulla la forza non risiedo noi governi : ìivvcnc un" 

altra di gran lunga ni iggioro, la quale sia nella pub
blica opiniono: ungi la forza materiale dei governi non 
« reale e durevole se non quando à per base quella 
forza inorale. Diffalti se la forza gO( ornativa fosse sola, i 
sarebbe immulabilc, il che sarebbe contrario alle vicissi-
tudini dell'umanità, al di lei progresso. Cosi la Ionia 
Opera del liberalismo sarebbe siala inefficace ad assa
lire dapprima ed a distruggere poscia in molti luoghi 
il despotismo, il quale regnerebbe ancora por tutta 
l'Europa. Ma, come anche prima che il partito liberalo 
riportasse successive parziali vittorie nei varii Siati, 
esso non era nei medesimi senza influenza, e serviva 
anzi di freno al despotismo, il quale, dove non era | 
cieco, bene scorgeva ohe avrebbe affrettata la pro
pria rovipa cozzando troppo apertamente contro la pub
blica opinione: nella stessa guisa per una o più mate
riali vittorie riportate dal liberalismo sul despotismo 
non segue che quello abbia a dominare unicamente, e 
questo sia intieramente debellato. I cambiamomi nelle 
cose politiche non somigliano ai cambiamenti di scena 
uV nostri teatri; ma sono lenii e contrastati. Siccome 
è impossibile vincere la forza materiale, rovesciare cioè 

il governo senza l'aitilo di larga pubb'ica opinione, così 
anello dopo quella villoriii mollo rimane ancora da com
battere, lincile col progresso della prevalente opinione 
si tolga al partilo nemico, olire alla forza fisica, anche 
la furia morale. 

Qut'blo considerazioni giovano a spiugaro come mai 
addivenga che, malgrado le recenti numerose vittorie 
della libertà sul despotismo, questo sia tuttora così for
midabile, anzi domini sordamente per tutta l'Europa. 
I di lui fautori, sbalorditi per un momento da quello 
ripetute rivoluzioni, guari non lardarono a rannodale 
le fila di quella vasta tela elio si estende per unta 
l'Europa; e vi si misero con energia tanto maggiore 
quanto più conoscevano che senza grandi sforzi la loro 
causa era irrevocabilmente perduta. Hrlrograili, oscu
rantisti, gesuiti, illiberali, qualunque fossero le loro 
parlico'ari denominazioni qualunque i loro particolari 
interessi, purché quello avessero comune di vivere di 
abusi, tulli se la intesero con una concordia degna di 
miglior causa, o congiurarono e congiurano a danno 
dei popoli. Oltre alla guerra aperta, i mezzi ch'essi 
adoperano con maggiore, predilezione sono seminar la 
discordia fra i loro nemici, e spingerli all'esagerazione 
della libertà, cioè all'anarchia, la quale dove preeipitaro 
nel despotismo. Le rivoluzioni di Napoli, di Parigi, di 
Vienna, e di Berlino ch'ebbero luogo alla metà dello scorso 
mese, la prima dello quali leudeva direttamente al de
spotismo, mentre colle altro speravasi di somministrar

gli un' occasione di reazione: i moti di Milano degli 
ultimi giorni di maggio: u la storia tutta del partito re
trogrado di questi ultimi mesi dimostrano la vasta sot
terranea organizzazione che abbiamo detto. 

La continuazione de'la guerra dell' Austria contro 
l'Italia malgrado lo ripetute rivoluzioni di Vienna non 
è elio uno degli «ili di quella congiura contro i popoli. 
Perchè Mettermeli, il vero Imperatore d'Austria, fu 
balzato dal Irono, non ne viene per necessaria conse
guenza ch'egli abbia perduto ogni potere, e ohe se ne 
rimanga inoperoso a Londra; e so non è più in seggio 
quel supremo nemico de' popoli, bene lo sono moltis
simi de' suoi satollili non meno di lui accaniti. 

L'impero Auslrioco (parlo del governo generale di 
Vienna, e non degli Slati ohe lo componevano ), seb
bene apparentemente monarchico assoluto, non era tut
tavia tale in tulio il rigore del vocabolo: senza cessare 
di essere despolico, un gran potere aveva il Consiglio 
aulico, e di potere erano pure rivestiti molti impiegali 
almeno di falto; c'era un po' di aristocrazia, un po' di 
spuria oligarchi». A questa sterminala schiern di oon-
partecipanti al potere, la quale si estendeva dall'Impe
ratore sino all' ultimo impiegato, da Metternich sino 
all'ultima spia, fu da alcuni dato il nome di burocrati*. 
Ora, quanti interessi anno dovuto nascerò ed essere 
alimentali da quella vasta amministrazione ! Quante per
sone da essa traevano onori, lucri, la vita stessa! Non 
è pertanto da stupire se la burocrazia abbia messe in 



m 
dei Popoli della Lombardia e della Venezia, noi 
alziamo pari ed ancora più sdegnosa la voce ora, 
che questi eterni nostri nemici, avendo vedute 
cadere le criminose loro arti dinnanzi al solenne 
•roto dei Lombardi, accovacciati in luoghi miste
riosi della nostra Torino, tentano di provare le 
estreme velenose loro anni ingannando ed aggi
rando questa leale cittadinanza la quale, in questi 
ultimi mesi, cotanto ha meritato della comune 
causa. 

Noi tutti sappiamo che Voi non avete doman
data la Costituente per impone legge, o perchè 
diffidiate dei voslri fratelli nel punto che essi 
danno il loro sangue per la indipendenza di lutti. 
Voi avete solo voluto proclamare questo santo di
ritto, perche è il solo valevole a fermare su certe 
e durature basi la costituzione di liberi Popoli, 
i quali da natura, da tradizioni, da indole, da lin
gua e da religione sono chiamati a politicamente 
anche costituirsi in una sola famiglia; e perchè 
solo all'intiera Nazione, parlatile per la voce d'una 
Assemblea Costituente eletta dal volo generale, 
appartiene di dare a se stessa ordinamento. 

Tanto questo vostro voto viti conformo ai san
tìssimi principii dell' eguaglianza e della Sovra
nità nazionale e fra noi generalmente sentito, che, 
prima che venisse da voi ricordato, erano già 
stali altamente proclamati dalla nostra Camera 
«lei Deputati alla quale V intiera Nazione aveva 
applaudito: ed il giustissimo Re che aveva di
chiarati maturi a libertà ed a grandezza i suoi 
popoli da lui guidati alla santa guerra, certa
mente fu di noi e di voi lieto, vedendo che il 
suo certo giudizio non aveva fallilo. 

A quel modo poi che noi non abbiamo mai con
fuso con Voi, i pochi vostri traviati figli, i quali 
parteggiarono per una causa generosa si, ma an
tinazionale perchè conducente a discordia; così 
voi pure saprete disgiungere dai leali Torinesi, 
dai Subalpini, e dai Liguri quei pochi che, da 
vilissimo pttivato o municipale interesse alluci
nati o fatti dementi, osano impugnare il più 
santo e prezioso dei diritti, e non sanno vedere 
oltre la siepe dell'orto che li vide nascere. 11 
buon senso condurrà presto i molti illusi nel seno 
all'unione: dei pochissimi tristi ne saprà far ra
gione il Parlamento ed il liberale Governo.— 

M K I . L A " I A . 

[L CARROCCIO 

i ; ASSEMBLEA COSTITUENTE 
E LA CAPITALE 

»EL M3GN0 DELL' ALTA ITALIA 
-o ©8H«? ° 

Arde una guerra li emenda, una guerra di vita o di 
morte rimiro gl'implacabili oppressori dell'Italia; alla 
generosa impresa tulli indistintamente concorrono i po
poli del bel paese, e fra di loro appena redenti dal 
giogo straniero già si stringe una santa alleanza che 
dee mettere un termine a' pulimenti de' secoli scorsi , 
ed essere solida base di un possente e glorioso av\enire. 

Fra questi grandi e memorabili avvenimenti, quando 
appunto la nazione è unanime nel suo nobile enlusin-
tmo, quando i popoli si stendono fraternamente la mano 
combattendo insieme per quella causa che è a tutti 
comune, per la libertà, e por l'indipendenza Italiana, 
chi v'ha che osi innalzare una voce che accenna a 
municipali e privati interessi, a miserabili gare, a mal
augurate preminenze fra città e città, fra provincia e 
provincia ? 

Chi sia questi, non sarà per avventura così facile il 
saperlo; ma che proprio nel giugno di quest'anno di 
grazia siavi in Torino chi abbia osalo innalzare questa 
voce, egli è uu fallo appena credibile, ma] pur troppo 
vero. 

Egli pubblicava col velo dell'anonimo, e faceva span
dere con sospetti generosità gli esemplari di un arti
colo dettato con qualche arte, ina*con altrettanta mala 
fede, e proclamando in esso con insoffribile iattanza i 
reali boneficii recati dai Liguri, Piemontesi e Savoiardi, 
ai Lombardi, si Veneti, ai Parmigiani ,*ai Modenesi, 
pretendeva non doversi aderire alle coudizioni collo 
quali questi a quelli domandano la (oro fusione in una 
sola famiglia. 

Egli asseriva anzi tutto essere umiliante pei popoli 
subalpini l'uccellar la condizione di un'Assemblea co-
slilucnle, poiché egli sostiene che un popolo, il quale 
intende unirsi ad un altro, dee sottomettersi senz'altro 
alle leggi tulle che già reggono questo; condizione ap
plicabile appena a paesi conquistali e a popoli vinti, 
ma affatto insopportabile in tempi di vantala civiltà, in 
tempi ne' quali si proclama altamente il principio che 
la Sovranità viene dai popoli, che questi son liberi, ed 
hanno il diritto dì costituirsi essi medesimi, e di ili-
scuiero e di faro le leggi, colle quali possano in con
veniente modo essere governali. 

Egli esclama poi essere umiliante e non essere tol
lerabile la scelta di una capitale pel nuovo Hegno del
l'Alta Italia, tranne l'augusta Torino, tic doversi, uè 
potersi transigere a questo riguardo, e protesta antici
patamente innanzi al paese cunlro ogni contraria de
terminazione, che in proposilo possa essere presa dui 
Parlamento nazionale; e con una semplicità veramente 
municipale, con linguaggio ben adatto ad illudere i 
meno esperti e i più creduli, ci sostiene che il subire 
un \oto contrario in questa scelta si è uu abdicare la 
propria dignità, un sottomettersi alla volontà dei po
poli che a noi si uniscono, nn far sacrificio di inte
ressi, di amor proprio, di noi stessi in loro vantaggio, 
un darsi mani e piedi legati io loro potere? E a tante 
esagerazioni vi aggiunge tacitamente una osservazione 
non meno esagerata - noi soffriremo tulio ciò, noi che 
lui lo abbiamo già fallo pel felice esito della intrapresa 
guerra. 

Ma qui pcriiielletemi, o bene intenzionato consigliere 
degli inesperti; chi sono questi cui ei uniamo, e che, 
secondo voi, vengono a strapparci di mano i nostri 
dritti, i nostri presenti vantaggi? 

I popoli del Piemonte e della Lombardia, della Li
guria e della Venezia, del Parmigiano e del Modanese 
non sono essi oramai con eguali dritti appartenenti ad 
una sola indipendente famiglia? Ebbene son essi questi 
popoli che insieme ne formano un solo, son essi che, 
rappresentali con libere elezioni in una generale assem
blea, debbono infine decidere sovranamente dello loro 
soni, stabilire con quali leggi dovremo lull! essere go
vernati sotto l'augusta monarchia di Savoia, con quali 
patti, con quali condizioni, con quali mezzi dovremo 
nella nostra unione fondare quella forza , elio sola può 
essere garanzia della nostra indipendenza. 

Ora quale differenza di diritti fate voi Ira questi po
poli ricchi lutti di antiche e di nuove glorie, tulli av-
vincolati ad un'istessa causa, lutti animati da un eguale 
entusiasmo, tutti rivolti ad uno slesso, ad un solo sco
po? ISon sou essi forse questi popoli che a noi si uni
scono pienamente padroni di decidere sulle proprio 
sorli, dappoiché il magnanimo Principe che sta com
battendo per l'Italia non impose alcuna condizione di 
futuro dominio ai paesi liberati dal giogo straniero ? 

Ora perchè volete che una parte della grande famì
glia i Piemontesi, i Liguri, i Savoiardi abbiano a giu
dicare inlcinpeslivamente di importanti quistioni, che 
riguardano il benessere dell'intiera famiglia, in danno 
forse di quelli, e senza che essi vi possano portare il 
loro voto? 

Sia voi, che movete si fuor di tempo queste discus
sioni, voi che sollecitate a questo proposito una defi
nitiva decisione, pretendete che questa parte della 
lamiglia abbia proprio in questa circostanza ad essere 
superiore a lutti gli altri popoli che debbono formarla, 
ed abbia da imporre ad essi le proprie leggi, i proprii 

pregiudizi!, i proprii interessi, fin anco la propria ( «-
pitale? Non è questo un voler diminuire il valore di 
quanto con tanta generosità si è già fatto, e uu abusare 
indegnamente della situazione, che una fortunata com
binazione di circostanze, e che il valore del popolo e 
del Principe, non che (a Provvidenza la qua'e «ella 
nostra gran lolla ha pur visibilmente tanta porle', ci 
hanno assegnata nell'Italia? Non è questo un 'promuo
vere pregiudizi!, che possono tornare futalissimi non 
solo ad una parlo dell'Italia, ma bensì a tutta l'italiana 
nazione? 

In appoggio alle vostre asserzioni voi parlate di r i
guardi verso il magnanimo nostro Ite, e vo! cerluiuenle 
gli fate torlo supponendolo capace di meschine preten
sioni, quasicché ignoraste con quanta generosità, con 
quanta saggezza, con quanto amore dell'Italia siasi egli 
assunta la nobile impresa di liberarla dal giogo stra
niero, non co! misero scopo di aumentare il numero 
de'suoi sudditi, o l'ampiezza de'suoi domini!, ma per 
renderla forte ed indipendente, per resliluirle il grado 
ch'ella dee occupare fra le nazioni. 

Ma voi cho avete impugnata la penna per farvi di
fensore di municipali o individuali pregiudizi, por r i 
svegliare le più basso passioni, per eccitare in tempi 
difticili diffidenze e discordie, intendete voi con tale 
opera prestare appoggio alla causa nazionale, e prepa
rare in tal modo la sospirata riunione di queste belle 
parti dell'Italia per formarne un solo, il Regno dell'Alta 
Italia? 

O piuttosto intendeste con l'ipocrisia del mostro lin
guaggio e coll'appoggio di municipali interessi suscitare 
in momenti sì decisivi deplorabili gare fra città e città, 
e distruggere quanto la simpatia tra popoli, la gene
rosità de! Principe, la lealtà del parlamento nazionale 
hanno già fatto per attuare questo antico, questo ar
dente, questo santìssimo desiderio di lutti i buoni 
Italiani. 

Io non aggiungerò una risposta a. questa domanda; 
vi rispondano la vostra coscienza, e la pubblica opinione, 
la quale ben a giusto dritto segna col nome di nemici 
d'Italia quanti con subdole ar t i , e con municipali qui
stioni si adoperano attivamente a ridestare quelle dis
sensioni, che furono in ogni tempo la rovina della nostra 
pitria, o a deviare con ingiusta diffidenza lo spirilo 
pubblico dall'alta impresa, che solo or deve occupare 
le nostre menti, e i nostri cuori. 

Lo scrino vostro fu gitlato al pubblico, affinché i de
boli d'intelletto, e gli uomini a parliti vi possano met
tere il loro nome, e quindi in forma di petizione sarà 
presentato alla Camera dei deputati. 

I rappresentami del popolo sapranno farne giustizia, 
poiché essi si ricorderanno i nobili sentimenti da loro 
espressi noli' indirizzo in riposi» al discorso della Co
rona, — Ora che i nostri voti si vanno compiendo eulta 
fusione eli altre provinole sorelle, la Camera vede eon 
gioja avvicinarsi il giorno in cui dal suffragio univer
sale deve sorgere un'assemblea costituente, che sopra basì 
liberissime e popolari fondi uno statuto, il quale valga 
a render forte, grande, e gloriosa la monarchia che ab
bia a capo il Propugnatore dell' Italiana Indipendenza-

Piemontese io pure, ma anzi tutto italiano, faccio 
voti ardentissimi, perché questi nobili augurii non siano 
ora contrailetti, e perchè ogni privato interesse, ogni 
amor di municipio taccia innanzi ad un più generoso 
sentimento - l 'amore, e l'interesse della nazione intera. 

L'Italia maledirà quelli, che vili organi di puniti ab
bietti, tentano con ignobili mezzi di porre ostacoli al 
suo risorgimento, al compimento delle speranze di più 
secoli; le loro perfidie, le loro arti non prevaranno; i 
icniji sono maturi, e oramai possiamo sclamare con 

lieto animo L'ITALIA SAItA'. 
Turino, il 18 giugno I8'f8. 

E. L. S. 

Austria si profonde radici. — Sta, dirassi , il male dei 
«udii essendo maggiore dell'utile di pochi, deve cadere 
il vizioso sistema — Rispondiamo: L'utilità individuai 
dei pochi è maggiore del danno individuale dei molti 
quantunque certamente la somma di questi danni su
peri la somma di quelle utilità. Quindi ne avviene che 

.siano più accaniti, spieghino maggiore energia i pochi 
nel conservare cho i molli nell'acquistare. Così dicci, 
che temano di perderò 50, gridano più forte di nulle, 
che sperino di perdere 2, sebbene 10 X SO < 1000 X 2. 

Ci vorrò pertanto la lunga opera del tempo, cioè la 
diffusione dei lumi, la conoscenza dei veri interessi 
nazionali e l'attenuazione degli interessi particolari pri
ma che gli Austriaci pervengano a liberarsi compiuti» -
mente , a «barbicare quella malnata gramigna, dulia 

3ua!e furono oppressi por tanto tempo ed allontanati 
al partecipare al progresso europeo, e perfino al pro

gresso germanico. Gli Austriaci non anno altro mezzo 
di coadiuvare l'opera del tempo, se non spogliando de
gli, impieghi quei molti poco affetti ai seguiti eumbìa-
menli, che ancora sono in carica. Per tal guisa li ren
deranno più arrabbiati nemici, ma ad ogni modo to
glieranno loro una parie del potere di nuocere, quel
l'influenza cioè che è annessa ali impiego! 

Che a cose nuove ci vogliano uomini nuovi ne fac
ciamo ad ogni trailo l'esperienza in Italia; dove, perchè 
pacifiche q graduato furono le rivoluzioni, si fecero pochi 
cambiamenti nell» persone, del che %i manifestano ad 

ogni tratto gravissimi incouvcnicnli, non essendo pos
sibile che uomini, i quali furono sempre favorevoli al 
despotismo, ora si adoperino con tutta la loro forza al 
consolidamento della libertà, lauto più quando questo 
consolidamento non à per sé la più grande certezza. 
Gli uomini coscienziosamente liberali si adoperano a pro 
della libertà anche senza speranza di riuscita; per gii 
altri la probabilità di riuscita è la misura de'loro sforzi. 
O costoro operavano di buona fede, e sarebbe un vero 
miracolo la loro istantanea conversione; o non operavano 
che per interesse, e di nomini senza coscienza non che 
politica, morale, di uomini cui non guidi amor di patria 
non può, non deve valersi un governo sinceramente 
liberale. Diciamolo francamente (perchè non si parla 
mai troppo alto quando ne va di mezzo la salute della 
patria), a (toma, in Toscana, in Piemonte un'infinità 
di mali, e pericoli di mali maggiori sono provenuti dal-
l'essersi lasciata in carica quella sterminala schiera di 
cortigiani, i quali eransi appropriata la loro quota di 
despolismo; e maggiori mali proverranno ove non vi 
si provveda colla massima urgenza. Dovrannosi pertanto 
rimuovere dagli impieghi coloro, dei quali è da temerò 
se ne valgano a (ini contrari! all'attuale reggimento, od 
anche solo non lo assecondino con tutte le forze ove 
ciò richieda la natura del loro ufficio. Dovrannosi pari
mente rimuovere i molli incapaci, perchè se il pubblico 
paga bene, à diritto di essere bene servito. Ed oh! 
piacesse pure al Cielo, come opinava il chiarissimo 

Cibrario ne' suoi Pensieri %\Me riforme del re Carlo 
diberlo, che questi Veri fossero triviali troppo e che 
il governo non abbisognasse di sì peregrini consigli ! * 

Popoli dell'Austria! volete che nella politica verso 
l'Italia e verso tutte le nazioni, facessero o non fa
cessero parte dell' impero austriaco, prevalgano i veri 
vostri interessi? — Mettete al limone degli affari uomini 
nuovi, la cui mente non sia ottenebrata da antichi pre
giudizi, il cui animo non sia legato da funesti prece
denti: essi soli conosceranno i veri interessi popolari, 
ed avranno ferma volontà di farli prevalere. Ne ciò 
basta: cambiate non solamente i direttori ma ancora gli 
esecutori; altrimenti le migliori disposizioni rimarranno 
senza effetto, e sovente ne produrranno uno contrario 
a quello cui erano dirette, senza clic se ne possa nem
meno conoscere il segreto motivo. Finché non vi ap
piglierete a questo mozzo, continueranno le cose a cam
minare secondo l'impulso dato dall' antico governo, al 
quale obbediscono, fra gli altri, i generali austriaci in 
Italia, che erano pure dei più zelanti e barbari satel
liti della tirannide, caduta, per cosi dire, legalmente, 
ma tuttora sussistente in fallo. [Continua) G. B, M. 

* Sin dal 27 febbraio scorso noi pubblicavamo nella Con
cordili, n." 51, un articolo sulle mutazioni da farsi negli 
impiegati e sui nuovi loro doveri, Dojio d'allora mtmcrot-i 
fatti ci persuasero essere stati moderati aiuichenò *i noslu 

Il suggerimenti. 
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lìiSEGMIESTO TELEGRAFICO. 
LETTERA 

Al Professore DEAOOSTINI. 

Carissimo 
Finalmente soddisfaccio alla tua lodevole curiosità; e 

tanto più volonlieri vi soddisfaccio in un tempo che 
suona pregiato il nome di chiunque opera per la pub

blica cosa, come sempre ha fatto l'eruditissimo Noveso 
D. Giovanni C A F U R K O , di cui i più savi di pedagogia 
dissero belle e meritale parole. Tra questi nomino vo

lonlieri Lumbruschini e Troia di notissima celebrità. Il 
T E I . K G U A F O di questo egregio Sacerdote, pormi uno di 
que' rarissimi trovali che per essere di una tnaravigliosa 
utilità sono poco creduti, e quasi derisi. Il che pro

cede singolarmente dalla iniqua stima che ne fanno gli 
inetti, o dalla infingardaggine di bene esaminarli, o dallo 
scredito che no spargo l 'invidia, vero cholera morbus 
di tutto il mondo. Le quali rose in gran parie si av

verano a pubblica ingratitudine verso l'infaticabile Ca

purro. Imperocché non sembra crcdbile che l'inestima

bile risultato di lame fatiche, e meditazioni e dispondi 
su quella macchina Alfabetari;!, non gli abbia ancora 
fruttificalo quella fama e quella ricompensa che inorila. 
Laonde Tu pure fai giusto maraviglie perchè dalla città 
cko vanta uu sì benemerito lustitutore non siasi diffusa 
la nolifcin di un ordigno che rónoec i principali ostacoli 
dal primo insegnamento, e ne assicura per gran ma

niera il profitto. Questo forse par troppo, ma chi lo 
afferma non esagera certo, E per verità, tu sai quanto 
sia malagevole, per non dire impossibile, difendere i 
giovaneIti da quello incessante svagarsi, per cui la voce 
del maestro non riesce punto efficace. E sai pure cho 
il violentare l'attenzione nelle nienti teneiolle, non giova 
gjau fatto alla intellettiva, nuoce al robusto svilupparsi 
del corpo, e rende iibbominato lutto quello che sa di 
scuola. E questa forse è la cagiono precipua per la 
quale molti lasciano la carriera degli studi, o vi fanno 
lindissima riuscita. Siffatta cagione è anche una di quelle 
per le quali, infarinatucoli e slremcnzili, uscivano gli 
alunni dalle contorlo discipline gesuitiche. 

Ora che diresti, o carissimo DeAgostini, se la Ca

purriana macchinetta li producesse uu ammaestramento 
non meno soluzzevole che speditivo? che direstì, se tu 
vedessi la, noia e ht consueta sbadataggine>de' fanciulli 
cangiarsi nel più proficuo intento di apparare? Che di

resti fiiialmealo nel conoscere che un solo maestro, con 
poca fatica, basta ad erudire nel medesimo tempo una 
grande e svariata moltitudine di persone? Di tutto que

sto non tarderesti a persuadi rti se In avessi sott'orchio 
la meecanigrafia di cui ragioniamo. E ciò posto, tu vedi 
quante guise di vantaggi ne possono derivare alla civil 
comunanza, cui tanto importa il dirozzamento del po

polo. Nessun uomo di senno e tenero degli umani di

ritti hi mai osato ripetere le bestemmie de' retrogradi 
che appellano gentame da lasciarsi vivere iguorunle tulli 
quelli che non hanno vastità di poderi, o splendore di 
cariche; ma nessuno ha mai saputo ovviare alla causa 
più impeditiva al generale insegnamento, come è quella 
del tempo e della economia. E come di l'atto potranno 
attendere a scuole colla necessaria assiduità que' fan

ciulli che deggiono validare le braccia al lavoro onde 
cavare il giornaliero sostentamento? Or bene, come a 
tale inconveniente provvedo il telegrafo di Capurro? Vi 
provvede con semplicissimi ordigni che io chiamerei 
mnemonici ed insognanti pel mirabile interesse che pro

ducono sull'intelletto e sulla memoria senza stancare ne 
l'uno uè l'altra. E tanta è la celerilà cou cui s' impa

rano il nome, la figura, il vilore e la composizione 
delle lettere, che un solo maestro ne' giorni festivi, 
negli ozi del verno, può insegnare il leggere e lo scri

vere di ogni lingua, usando qua! metodo più gli ta

lenta, che a tutti ugualmente si accomoda il nominato 
TELEUUAFO, tanto migliore delle più lodate metodiche, 
quanto il pronlo addollrinarsi è miglioro di un lento 
ed incerto attecchire. Che vuoi di più? Le soldatesche 
le quali dopo i soliti esercizi spendono il rcslanle giorne 
a baloccare per le vie, mediante il metodo inventato 
■dall'ingegnoso Capurro, potrebbono essere inslruite a 
più centinaia per volta, e così far tesoro di un tempo 
che non di rado si consuma nel vizio con grave de

trimento della duplice salute. Pensa tu la gran cosa che 
è questa! Se al noto valore delle nostro armi si ag

giungesse il saper leggere e scrivere di ogni Soldato, 
qual benefizio non si avrebbe reso alla patria! 

Da ciò si raccoglie che questa macchina è anche atta 
a migliorare i costumi, stornando con gradevole utilità 
qualsiasi ordino e sesso di persone dalle cause che li 
corrompe. Quanti artigiani e campaguuoli cho al/e feste 
sprecano il guadagno della settimana nello avvinazzarsi, o 
far peggio, benedijcbbero al piacevole I N S K O N A M E N T O 
T H , E ( ; n t i K ( i dvì Capurro! Questo solo basterebbe per 

dar gran pregio alla pensatissimn invenzione che li ragio • 
no, ma i vantaggi infallibili che al vederla in allo vi scerni 
sono tali e tanti che io farci vana prova a descriverli. 
E di vero, cotte potrei disegnarli colle parole un or

digno che serve a sillabare e richiamare in modo spic

ciativo e mnemonico lulte quante le regole sillabiche 
con moltissimi esempi per un pronto esercizio pratico 
delle medesime? Un altro ordigno per ispczzarc le let

tere nei loro elementi e ricomporle? un terzo portante 
assai quadri per faro apprendere dislinlamcnlo ì! nome, 
la figura, la composizione, il valore di ciascheduna let

tera? un quarto presentatile tulle le consonanti com

poste, od inseparabili, della lingua italiana? Taccio di 
tutti gli altri per non essere infinito. 

Del resto non vi è lode che non ineriti, non premio 
che avanzi la pubblica milita che può aversi dal TKIF.

GRAFO di Don Giovanni Capurro, pieno di operoso amore 
di patria, a! quale non mancano cho gli agi per met

tere ad effetto nitri importantissimi lavori, e per viem

meglio secondare quel suo ardenlissinio desiderio di 
gratificare agli uomini nella parte più nobile che li 
risguarda, voglio dire quella istruzione e quella ino

ralo che sole possono rendere i popoli felici e potenti. 
So mi darai la consolazione di vederti in Novi, co

noscerai quanto sin poco quello che ti accenno intorno 
al mentovato TM.F.GIUFO. 

Itìcordali sempre che io sono il 
Tuo uff.0 amiro 

FRANCESCO NOVELLI. 

Con giubilo diamo luogo a questo scritto che ci venne 
diretto dagli alunni di onesto Diocesano Seminario, che 
onorano anche se stessi con questo attcstalo d'onoranza ad 
un esimio loro Professore. Generosi Giovani! le colonne 
di questo giornale saranno sempre aperta all'espressione 
dei nobili vostri sentimenti con dignitosa libertà espressi. 
Sì, noi vagheggiamo in fai una bella e cara speranza 
del Santuario e della Patria. li, DIRETTORI:. 

La riconoscenza dovuta al vero merito sempre regnò 
nei SEMINARISTI di Casale, che, dovunque lo stimino all'uo

po, non esitano a furne pubblico attestato, ad onore 
di coloro, che generosamente concorsero, e coll'uniino, 
e coll'opcra al loro giovamento. L'egregio Ripetitore di 
Teo'ogia, il Canonico MAZZOLA, chiudeva in quest'anno il 
corso delle Istituzioni Teologiche con unanime nostro 
contento e qui di buon animo gli rendiamo pubbli

camente le debite laudi, come a quegli che non rispar

miò né a studio né a fatica, onde rendere in ogni modo 
istrutto, ed Italiano il Giovine Clero della Diocesi. K 
gli facciamo in impeciai guisa encomio, dell'aver lasciato 
da parlo lo più rancide o vieto questioni di Teologia, 
per ir contro agl'errori più importami del secolo, circa 
le materie, che traltaronsi nel eorso dell'anno. Prosegua 
pure il sapientissimo signor Canonico MAZZOLA nc'suai 
gravi e sublimi studi, e si conforti l'animo suo nella 
certezza, che i Seminaristi, come sprezzano coloro, clic 
poco o nulla si curano del progresso odierno, così si 
terranno a Lui legati di perpetua gratitudine, per essersi 
nel corso dimostralo e prudente e savio Supcriore, e 
profondo ed erudito Teologo, e vero e generoso Italiano, 
e schietto e leale progressista. I SCMIN.IMSTT. 

GRAVE ACCUSA 

Una delle più delicate posizioni sociali, vino dei 
più santi e sublimi ministeri io ho sempre e fer
mamente creduto essere quello del Paroco, massime 
di quelli dei più negletti Comuni, per il grati bene 
che essi possono fare, e come Sacerdoti e come 
Cittadini,a quei nostri dimenticati fratelli che pur 
sono la parte vitale della società. La voce del 
Paroco educata alla scienza, circondata del pre
stigio della Religione, condita dell'aroma della 
Carità, parte da un affettuoso cuore paterno per 
scendere nel vergine cuore dell'abitatore delle cam
pagne, che, dal suo nascere all'ultimo suo sospiro, 
si vede ognora nei gravi casi della vita accom
pagnato dai consigli, dalle cure e dagli aiuti del 
suo buon Pastore, onde si abitua con figliale 
reverenza a considerarlo Maestro, Duce, e com
pagno nelle sue gioie e ne' suoi dolori. Santo 
Ministero di sacrificio 1 Sublime, perchè come 
quello della buona Madre di Famiglia, esso ben 
di sovente passa innosservato all' occhio del Mon
do, senz'altro conforto al sacrificio, tranne quello che 
un cuore ben fatto sa dare a se stesso, senz'al
tro premio che quello infallibile, che non prin
cipia che sulla propria bara. 

Quindi, dovendo oggi io dire parole di rimpro
vero contro un Paroco, il cuore, ripugna, la penna 
mi trema nelle dita, e sento grave il dovere di 
Giornalista, Ma so che nella fuiui<Tlia di Cristo vi 

fu un colpevole, e che l'errore di qualche Pastore 
non offende, anzi giova a mettere in luce le virtù 
dei moltissimi, verso de'quali non sarà mai ab
bastanza grata la Patria, e la Ubera 9tampa, la 
quale fusai con gioia dispensiera di giusta lode, « 
tristamente, ove sia dttopo, di biasimo. 

Una sottoscrizione per offrire in dono al prode 
nostro Esercito S/m camicie fu aperta nella nostra 
città o provincia. Essa fu coperta di segnature 
con quello slancio, con quella rapidità, che alle cose 
sentitamente patrie sanno dare gli animi gentili e 
passionati, massime quello sensitivo della Donna. 
Nel comune di O/.zano, promossa dal labbro e dal
l'esempio d'una gentil Signora, trovava egual fa
vore; ma venne meno d'innanzi al cuore ed alla 
niente del Paroco dì quel comune, il sacerdote 
Pietro Hellcri. Pregato ad appoggiare, spiegandone 
ai contadini l'oggetto, queir opera doverosa, si 
rifiutava: ripregato col fargli osservare che l'av
vocalo Mollanti, a capo di quella sottoscrizione, 
se fosso stato presente, ne lo avrebbe convinto, 
rispondeva: non voler ciò fare perchè questa non 
era che una JIAMJIEUU , esso non aderire che ad 
ordini per iscritto; e non temere il Afeltana. Quest' 
Eroe aveva ragione nel diro di non temere lo 
scrivente: esso è l'uomo più inoffensivo ch'io mi 
conosca, d'altronde so che non dovrebbe temere 

{ di alcun altro. Tre soli limoli devono custodire 
| gli uomini, quello di Dio, delle leggi, e di noi 

stessi: Il coraggioso Paroco era con quest'ultimo 
che avrebbe dovuto consigliarsi prima di dare 
tale risposta, che pienamente ricade su di Lui. In 
quanto a quello clic avrei potuto convincervi, si
gnor Prevosto, altamente dichiaro la mia incapacità; 
vi sono tali cose, come quesiti, dove la parola 
è inutile, so il cuore di quello al quale si parla 
non e conformato a riceverla. Per ciò che con
cerne la stampa potete essere sicuro, che io, al 
certo, non piglielo mai la missione di dare de

] gli ordini; ma clic per aldo mi varrò sempre di 
quella che si fa dovere di convincere, e di pre
gare, e che talora ha delle punte valevoli, se non 
a scuotere, almeno a pungere i cuori Faraonici. 
Sulla caritatevole vostra parola mangeria ( voce 
bassa, che ha sempre senso Iraslato, quello cioè di 
guadagno illecito, per lo più fallo da chi è in uf
(izio od amministra le cose altrui. Tommaseo, voca
bolario (lei sinonimi ) vi dirò che, sebbene io per 
mal contratta abitudine usi di camminare col capo 
chino, pure so rialzarlo, e sostenere lo sguardo 
di chicchessia, e che sulla mia fronte vi potrete ve
dere la ruga dei pensieri, non quella del rimorso. 
—Vi dirò che, sebbene non mi cada neppure in 
pensiero d'essere preso in sospetto anche da mi 
solo dc'miei concittadini, io darò sia a quest'o
perato, sia a lutto ciò che risgtiarderà la cosa 
altrui, tale pubblicità da tranquillare perfino il 
Sacerdote Pietro Bellori. 

Ma questa negativa ò lieve pecca a paragone di 
altra data in questi stossi giorni dal medesimo 
Paroco: nò ad aiuenduc io so trovare scusa. So vi 
fosse un antico Romano, lo spiegherebbe colla cre
denza dell' influsso di corti giorni nefasti. Ma, in 
grazia del Paroco di Ozzano, io non voglio ricorrere 
alla fede dei Gentili. Ecco questo secondo falle
rei lo. 

Pregato il Paroco ad impartire solenne benedi
zione alla bandiera della brava guardia Nazionale 
di quel Comune, rispondeva: che, ove quel vessillo 
fosse sialo portalo nella chiesa, cosa che non poteva 
impedire, essa avrebbe avuta la sua parte nella be
nedizione che esso impartita a lutti i fedeli congre
gati, ma non credere debito, né volere alzare la 
Sacerdotale destra per un'apposita benedizione al 
Nazionale stendardo. Signor Paroco! ciò veramente 
non mi risguarda; ina permettete che vi faccia 
osservare che le bandiere, sotto le quali conven
gono i cittadini pel mantenimento dell'ordine sono 
benedette da Dio, il quale creava l'uomo libero 
mentre conformavalo a società; benedette da Pio 
e da tutti gli eminenti,Sacerdoti di cui si gloria la 

i Cristianità; che uno dei più belli cpisodii dell'ul
tima Francese rivoluzione si ora la vista dei Pa
raci, vestiti dei loro abiti pontificali, seguili dal 
loro Clero, fra il popolo armato, ma reverente, 
impartire la benedizione agli alberi della libertà, 
i quali perciò non furono tinti di sangue, e po
terono, all'ombra d'essi, ricovrarc securi anche i 
nemici della repubblica e della libertà. 

Fecero doverosa cosa i vostri Paroehiani a pre
garvi, e ad invocare sul loro vessillo la benedì

I zione del loro Pastore; e voi pregiudicaste alla 
| Religione, se la Religione potesse patire per le 
[ colpe dogli uomini, non facendola concorrere alle 
| giuste brame dei credenti. Ciò nulla meno, sotto 
| a quel vessillo, i bravi OZZANKSI sapranno egual

mente por l'Ordine, per la Patria, per la Liberia 
! e per la Religione, ove occorra, strenuamente 

pugnare. 
Mli l . t . VNV. 
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RIVISTA PARLAMENTARIA 
TORNATE OEL SENATO. 

Raramente ci accade di fare discorso intorno al Se
nato, perche infrequenti sono le sue tornale, e brevi 
lo discussioni. La tranquillità dei Padri non è distur
bata dulie petizioni, di cui si riversa una pioggia con-
l'nua nella Camera elettiva. I Padri inolire non si nio-
'trano vaghi di usare largamente dell'iniziativa delle 
leggi, corno i Deputati fanno, che paiono intenti a torre 
al Ministero ogni pregio d'invenzione. Il Senatore Manno 
leggeva pertanto nella tornata dei iH la relazione della 
commissione mandata ul Campo a congratularsi eoi Re 
e eolFEscrcilo per la resa di Peschiera, e per la vittoria 
dì Goilo, vittoria gloriosa s ì , ma che tulli dicono in
fruttuosa. E quindi nella tornata dei 17, udito il rap
porto della commissione sulla legge riguardante l'am-
messiono degli Acattolici a gi.dere di lutti i diritti ci
vili, e po'ilici, il Senatore Azeglio recitava il panegirico 
della soeielìi Israelitica. Ma già il Senato era persuaso 
della giustizia della legge, la quale non incontrava al
cun ostacolo. Il Senatore Decardenas voleva solo tron
carne conio inutile il preambolo, ma era il preambolo 
da altri gagliardamente difeso, ed incolume restava. In
sorgeva anche un Prelato ad esprimere l'innocente suo 
desiderio, che la disposizione della legge non si esten
desse alle altre Religioni, oltre a quelle già tollerale 
nello Stalo; ma un altro Senatore faceva opportunamente 
osservare, non esservi alcun pericolo, che un Mussul
mano venga ad intrudersi nel Parlamento. LTinlia per 
verità non è dai Turchi minacciata. 

TORNATE DELLA CVJICIIA On' DFI'CTAII. 

j4rmi per la Guardia Nazionale — Interpellanza 
del Deputato Radice— Esportazione dei bozzoli. 
La Camera dei Deputali, posciacchè ebbe nella tor

nata dei 13 uditi i rapporti di va r e petizioni, e pro
poste di legge, e segnatamente di quella del Ministro 
Balbo per la leva, e dell'altra del Ministro dell'Interno 
per l'unione a noi della Lombardia, a cui vivamente 
applaudì, coirò a discutere il progetto di logge dei De
putati Valerio e Josli, perchè sia aperto al Ministro 
dell'Interno un eredito di dieci milioni di lire per 
comprare prontamente tanti schioppi ad uso della Guar
dia Nazionale. 

La commissione propone di emendare il primo arti- | 
colo del progetto in guisa, che i dieci milioni possano 
anche convertirsi nell'acquisto di picche. Per l'arma
mento della Guardia Nazionale, dice Sinco, bisogna di 
necessità procacciare 'lOO/m. fucili , opperò attesa la 
difficoltà di trovarli, senza un certo spazio di tempo, è 
conveniente di supplire con picche alla mancanza loro. 
Ma Josli difende il suo progetto, ed a lui consentono 
altri Oratori. Insorge però l'Avvocato Ferraris e piglia 
a dimostrare che vi sono bisogni non manco urgenti di 
quello dell'armi; dice che la Guardia Nazionale, mentre 
M lagna della mancanza delle armi, non si mostra poi 
troppo attiva ncll'atlendere agli esercizi militari, e che 
bisogna anzi lutto conoscere, se le finanze possano sop
perire alla spesa. L'Oratore parla anche de la difficoltà, 
che si avrebbe nel persuadere al popolo la convenienza 
di troppi sacrifici. 

Il Ministro dell'Interno protesta, non essere venuto 
meno lo zelo della Guardia Nazionale e Valerio rim
provera all'Avvocato Ferraris, di avere conculcalo nel 
suo discorso i sentimenti più generosi, Brofferio con 
eloquenti parole insiste, sulla necessità dell'armamento, 
questione, che deve star sopra ad ogni altra, perchè 
si combatte contro di una Nazione che ci oppresse per 
tanto tempo, e che, se ora ha nel seno l'anarchìa, può 
da un momento all'altro ristabilirsi, e farsi colosso: Se 
noi abbiamo, ei dice, un forte Esercito, condotto da un 
he, che è un eroe; non ti può dire perciò, ch'egli possa 
sempre t'ostare alla difesa dello Stato. Egli può bastare 
oggi, t forse non basterà più domani, e che? in presenza 
dei disostri, di cui abbiamo recente e trista notizia , si 
tiei> ragionando di non concedere armi?... E passando 
poscia a discorrere dei mez/.i rivoluzionari on le procac
ciar danari così prosegue: che significa questa rivolu
zione se non l'obblio del passato, la formazione di un 
nuovo presente e V incamminamento verso un altro av
venire? Quando il nostro Monarca varcava il Ticino, 
faceva una gloriosa rivoluzione contro t trattali del 
1818, Quando la Lombardia e le altre Provincie d'Ita
lia «cu(it«ttano «I giogo per proclamare la propria indi-
pendenza, aompievasi una gloriosissima rivoluzione. Le 
quali parole furono applauditissime; ma il Vide Pre
sidente Merlo si ricordava questa volta di dover ricor
dare alla Camera, che il regolamento viola gli applausi. 

Prosegue intanto la discussione fino al punto, che 
Ravina depone sul tavolo del Presidente un emenda
mento, per cui si portino a venli i dieci milioni di 

cui nel progetto di legge. Ma la discussione sopra di 
esso emendamento essendo rimandata all'indomani, per
chè il proponente intendeva di svilupparlo ampiamente; 
lo stesso Ravina ( tornati! del IO) al cominciare della 
seduta dichiara, con sorpresa di molti, di ritirarlo. 
Invece il Presidente dà lettura di un altro emenda
mento, di cui il Deputalo Grandis è autore, acciocché 
si riduca a quattro milioni il credilo per l'armamento 
della Guardia Nazionale. 

Nell'addnrre le ragioni del suo emendamento il De
putato Grandis insiste princ'palmente sulla circostanza, 
che /piando pure si assegnassero i dieci milioni per 
la compra deg'i schioppi, non si avrebbe il modo di 
Iroviirli. Ma Siolto Pintor con caldo parole chiede , 
che sia stanziala una somma qualunque , purché r i 
sponda alla grandezza del bisogno, alla gravità del 
pericolo. Valerio accenna, esistere in Parigi un dc-
posilo di 8fl|m. fucili; un solo fabbricante di Lon
dra offerirne 1800 alla settimana; nella manifattura di 
Vuldncco, in cui altu.ilniente se ne fanno (5|m. poter
sene fabbricare da 20 a SOpn., e anche in America es
servi depositi d 'armi. — Altri Deputati, fra i quali 
Vcsme, dicono doversi primi di tulio provvedere le cose 
bisognevoli all'armata, perchè siamo appena sul comin
ciare della guerra. Ma finalmente l'emendamento Grandis 
è adottato. E del pari adottato un altro emendamento 
C'adorna e Radice per cui venga soppressa l'espressione 
del progetto, che lascia al Ministero l'arbitrio di ser
virsi delle armi da comprarsi eoi proposto credilo an
che per l'esercito regolare,1 ed é rigettato [quello ten
dente all' adozione delle picche. 

In questa discussione pertanto si udirono per una 
parlo, oratori animali dal più intenso desiderio di 
provvedere con ogni maniera di sacrifico alla difesa ! 
della Patria, senza voler nascondere le giusto loro ap
prensioni sulle soni della guerra; ed in ciò si distin
sero Valerio e fosti autori della proposta, Brofferio, 
Radiee e Siotto Pintor. Per l'altra parte se ne udi
rono di quelli , che, tranquillamente ragionando vole
vano adeguare la spesa dell'armi ai mezzi attuali, ed 
ordinari! delle Finanze, che amavano di conoscere pri
ma, ed il cui animo rifuggiva dui pensiero che si ab
biano a procacciare le armi con mezzi slraordinarii, 
da essi chiamali rivoluzionarii. E ira questi il più te
nace fu I' Avvocato Ferraris, quel desso, che nei pri
mi giorni dopo l'apertura del Parlamento volgeva al 
Ministro cerio interpellanze sulla condotta della guerra 
che quindi abbandonava con universale sorpresa. Dalle 
parole di questo Deputalo sembra invero potersi infe
rire, che si cerchi di l'orinare un'opposizione contro ai 
Ministri, che sono i più simpatici olla Nazione. Altri 
oratori poi non consentirono al progetto de' dieci mi
lioni, non perchè si debba procedere a rilento in 
questa impresa dell'armi per la Guardia Nazionale, ma 
perchè neTanimo loro vi Sono più urgenti spese, a cui 
lo Stato deve sopperire, acciocché all'esercito attivo in 
cui sta il maggior nerbo della guerra , non manchino 
le cose necessarie. 

E sul proposito della guerra il Deputalo Radice 
((ornato dei 1 7 ) moveva al Ministero una interpel
lanza dicendo : La guerra è in questo momento una 
questione di vita o di morte per la Patria nostra.,. Per 
ben condurre la guerra è d'uopo di tre cose principali: 
la sapienza dei Generali, che la dirigono: il valore 
dell'esercito, che la combatte; il tesoro del popolo che 
la sostiene. Il popolo ha dato prova di essere pronto 
ad ogni sacrificio; il valore dell'esercito che la combatte 
è acclamato ovunque: ma delta sapienza dei Generali 
l'oratore non sa che dire. Perciò interpella il Presi
dente dei Ministri, so alla guerra vi sia uu Generale 
ri^ponsabile in faccia al Ministero, come questi Io è in 
faccia alla Nazione. 

Fortunatamente per il Presidente è ritornalo dui 
campo il Ministro della Guerra Franzini ; egli perciò 
se ne libera annunziando, che il suo Collega interverrà 
il seguente giorno alla Camera. Ma tra l'interrogazione 
e la bramata risposta s'interpone ancora una maligna 
podagra, 

i La Camera pertanto passò, dopo il rapporto di al
cune proposte prese in considerazione, a Iratlare della 
legge sulla libera esportazione dei bozzoli, a cui pre
sero parte Farina, Valerio, Arnulfo, Jaequemoud ed 

j altri; e adottando il sentimento di Ravina finì per r i
mandare ad altro tempo la discussione generale , deli
berando intanto doversi abjlirc il Dazio sulla frontiera 
Lombarda. 

Petizioni intorno alla unione del Piemonte colla 
1 Lombardia — Opera di S. Paolo — Foro Ec-
1 clesiaslico — Progetti di legge. 

Nella tornata dei 19 la Camera udì primamente la 
j lettura di alcune petizioni fatte in vario SITUO. Alcuni 

petitori vogliono, elio la Camera non aderisca all'As
semblea Costituente, perchè ciò ripugnerebbe alla di
gnità della Nazione. Singoiar modo invero di promuo
vere la dignità della Nazione coll'impedire, ch'el'a fac
cia alto della sua fondamentale sovranità! Allri, più sin
ceri, non si prendono pensiero di mascherare il loro fine, 
e propongono vario condizioni alla progettala unione 
colla Lombardia e fra le ultre quella, che Torino debba 
essere la Capitale del nuovo Regno, ponendo cosi siila 
bilancia degli interessi generali della Nazione II liana 
la parvità di un interesse del tulio Municipale. Allri, più 
generosi, dimandano che la (.amerà provveda alla libertà 
delle sue discussioni, e l'avvertono degli scritti coi quali 
cercano i tristi di agitare la Città. Un'ultra petizione 
risguarda l'Opera della di S. Paolo, che è demm/iata 
coinè il più forte baluardo dei Gesuiti, e questa sic
come urgente, viene specialmente raccomandata dal De
putato Demarchi. Da ultimo v'ha olii domanda l'aboli
zione del Foro Ecclesiastico su!P argomento del quale 
il Ministro della Giustizia annunzia, esservi già nego
ziazioni pendenti con Roma. Pescatore sostiene, che l'a
bolizione deve farsi scura trattative colla Corte Romana. 
Diffaili l'cscrc'zio d'una giurisdizione sifialla deve giu
stamente considerarsi come un detrimento della Sovra
nità Nazionale. Ma il Deputalo Canonico Decaslro fa 
notare la convenienza di procedere d'accordo eolla Santa 
Sede, ed esprime nobilmente il desiderio del Clero, che 
venga a cessare quanto prima cosi fatto privilegio, ond' 
essere uguaglialo in lulto agli altri cittadini. 

Il Ministro delle l'manzo presenta quindi lo sl.it» 
dell'erario, e cinque progetli di legge intesi a prendere 
i mezzi necessari! per le occorrenti spese, di cui fa
remo cenno a suo tempo, ed ai quali la Camera vi
vamente applaude. 

Leva straordinaria. 
Indi viene in campo In discussione sulla legge per 

la Leva straordinaria. Alla commissione, di cui e Re
latore il Deputato Buffa, pare, che si voglia restringere 
l'applicazione della legge alla Terraferma , e rammenta 
al Ministero come gli corra l'obbligo di estendere i suoi 
provvedimenti anche alla Sardegna. Ma questa proposta 
non piace ad alcuni Deputati mandali da quell'I-ola, 
i quali, malgrado, che sia era la Sardegna in tulio pa
rificata agli allri paesi dello Stalo, non credono lulla-
via prudente di porre subitamente in atto la legge, sia 
perchè i Sardi, che volontarii corsero all'Armala ecce
dono già il numero de' contingenti, e sia perchè la 
legge sulla leva, essendo stata di recente pubblicata, non 
si dovrebbe darle effetto retroattivo, rispetto ai contin
genti, elio si dimandano in aumento a quelli delle leve 
degli anni passali. Viene però adottato Painniendamenlo 
della commissiono così concepito: s'invila il Ministero 
a provvedere in Sardegna un proporzionalo contingente. 

Si agita in ultimo la questione, se debbano com
prendersi nella leva i Chierici, non ancora insinuiti 
degli Ordini Sacri. Il Deputato Lanza ripiglia a questo 
proposilo un emendamento che aveva già proposto il 
Deputato Scofferi, e lo sostiene e difende contro le 
ragioni degli oppositori. La questione già sembrava 
felicemente rivolta al punto, che l'indossamenlo d'una 
vesle talare, non debba essere ragione, per cui si possa 
rifiutar il debito alla Patria, quando si levò il Deputato 
Albini a dire, che il progetto in discussione aveva per 
iscopo di applicare una legge vigente, ma che invece 
P amendumcnto tendendo a derogar alla medesima, do-» 
veva perciò formare l'oggetto d'una legge nuova. Brof
ferio , che aveva anche parlato per l'abolizione del 
privilegio Chieriealc, subito rispose, che la questione 

I essendo già slata discussa per ogni lato, non si doveva 
i eluderla in siffatto modo. Ma ecco dimandarsi da molli 

Deputati, ed accettarsi dalla Camera la chiusura della 
discussane. Il Presidente poi la interroga se intenda 
passare all'ordine del giorno, e non occuparsi dei pro
posti emendamenti, e la Camera si pronuncia per l'ordine 
del giorno. 

Narra il Mcssaggiere che Brofferio nell' uscire dalla 
' sala fosse ammonito da un vecchio Deputalo, dì non 
I proporre inai cosa alcuna, quando sono già suonate le 

cinque ore: gli faccia dunque prode il paterno avviso. 
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